La questione sabbatica

Da duemila anni la frase del Cristo è lì: “Non è l’uomo per il sabato ma il sabato per l’uomo” (Mc. 2,27). Questa frase indica un criterio evangelico non negoziabile, quello del primato della persona umana su qualsivoglia struttura o realtà anche se costruita dall’uomo stesso. È un criterio che va verso la piena consapevolezza che l’uomo, il suo bene, la sua completa felicità, sono alla base della convivenza umana e di ogni opera e legge che voglia essere giusta. Allora proprio riferendoci al “Sabato” inteso come momento di stacco, di ri-creazione, di ri-generazione delle risorse non solamente fisiche ma anche affettive, relazionali, spirituali dell’uomo viene spontaneo per l’uomo, prima ancora che per il cristiano, domandarsi se alcune, o molte, delle scelte del decreto cresci-Italia vadano nella direzione descritta dal Vangelo o non piuttosto considerino l’uomo funzionale al sabato. Col termine sabato possiamo riferirci al commercio, al consumo per crescere e per produrre di più, per lavorare di più, per fare ripartire velocemente il sistema produttivo italiano e poi quello del mondo occidentale.

Si impongono due ordini di considerazioni, una attinente proprio alla liberalizzazione degli orari degli esercizi commerciali e uno più generale concernente il senso ultimo della manovra. Per quanto attiene al primo ordine, quello della liberalizzazione degli orari, si può pensare che si viene ad eliminare, di fatto, per chi lavora nel settore del commercio il  momento settimanale di tempo libero da dedicare alla vita in famiglia, al riposo con i figli, alla buona convivenza e ai buoni rapporti tra persone. Infatti, se non c’è un tempo comune libero ma un tempo che ruota durante la settimana non è detto che questo tempo per una famiglia sia lo stesso per tutti i suoi membri, basti pensare ai figli che già hanno un tempo fissato tra il sabato e la domenica. Non è certo, poi, educativo il proporre di trascorrere agli utenti-consumatori il sabato e la domenica nei centri commerciali nei quali certamente non c’é tempo e luogo per buoni e sereni rapporti umani.

Dare all’uomo un tempo liberato da ansie, da stress e velocità è scegliere di fare il bene dell’uomo e consegnargli la sua libertà perché possa scegliere e tra queste scelte per noi cristiani c’è quella di potere, in santa pace, santificare la festa che è certamente di più che adempiere ad uno stiracchiato precetto festivo.

Il secondo motivo di perplessità è di ordine generale. Che tipo di sviluppo si sta proponendo? A noi pare che nuovamente si stia proponendo un tipo di sviluppo volto a consumare e che, tutto sommato, sia profondamente ingiusto e abbastanza miope poiché non tiene conto del futuro e dei guasti che questo modello ha prodotto, sta producendo e produrrà. Allora sarebbe il caso di ripensare come Italia e come Occidente ad un modello più virtuoso, più sobrio, meno sprecone, meno inquinante, meno pesante sul sistema pianeta. Alcuni recenti pronunciamenti del Magistero vanno in questa direzione e diversi economisti stanno seriamente ripensando la validità di un modello che sinora ha provocato disuguaglianze sociali, sfruttamento di popoli e nazioni del Sud del mondo, nonché  disastri ambientali di portata planetaria. Si potrebbe obiettare che noi non abbiamo voce in capitolo per incidere su un macro-sistema quale quello in cui viviamo. È comodo cedere a questa obiezione, ma ognuno di noi ha responsabilità personali verso Dio, verso il creato e verso gli altri abitanti del pianeta, ognuno di noi è tenuto ad edificare continuamente comunità che sappiano esercitare la capacità di leggere i segni dei tempi e vivere la profezia anche se scomoda e controcorrente. Allora è il caso, come comunità cristiane delle nostre diocesi di interrogarci se stiamo operando per la giustizia e la pace o se ci stiamo omologando alla mentalità di questo secolo. Questo è, con tutti i nostri limiti, compito grave e non delegabile, da assumere responsabilmente con altri soggetti che portano nel cuore le nostre stesse inquietudini a fronte delle mutate situazioni economiche e sociali che interpellano le nostre coscienze così da offrire alle nuove generazioni prospettive diverse per un futuro migliore.
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